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I frutti di una coerenza

Ci sono pagine che non vorresti mai scrivere perchè ti chiedono di raccontare una storia 
che è passata e della quale, d’ora in poi, potrai avere soltanto nostalgia, ancor di più se 
ti accorgi di essere arrivato in ritardo a comprendere quelle tante cose che avresti dovuto 
capire prima. Ma la fede ci chiede di andare oltre: oltre la nostalgia, oltre le lacrime, 
perchè c’è un mondo infinito che accoglie chi parte da questa riva per passare all’altra.
Scrisse Pascal: “È decisivo per tutta la vita sapere se l’anima è mortale oppure immortale, 
se vi è un aldilà dopo la morte, se vi è un Dio che accoglie e giudica.” Intanto, nelle nostre 
Liturgie continuano a risuonare gli alleluja lasciatici in eredità dalla Pasqua di Risurre-
zione del Signore. Gli alleluja rimangono per ricordarci che la morte non ha più l’ultima 
parola perché Gesù Cristo ha vinto la morte. 
Madre Maria Rosaria ha cantato tanti alleluja per il suo Signore, (aveva una bellissima 
voce) ma, soprattutto, ha vissuto cercando continuamente il suo Volto. Come S. Paolo, 
ha corso, a volte con fatica, verso la meta, per conquistare il premio che Dio riserva a 
coloro che gli sono stati fedeli.
Siamo nel pieno della stagione primaverile, tempo in cui la natura, lasciato alle spalle il 
rigido inverno, si risveglia, germoglia, fiorisce per portare frutto. Così, la nostra vita, la 
vita di ogni uomo, di ogni donna, è data da Dio perchè porti frutto.
Siamo noi, ora, che raccogliamo i frutti della faticosa coerenza nella fede di Madre M. 
Rosaria. Siamo noi, ora, a raccogliere i frutti della sua abbondante seminagione ricordan-
do le sue parole, leggendo quelle pagine vergate con la sua penna intelligente, schietta, 
dolce ed austera. Una penna coraggiosa la sua, mai pienamente soddisfatta, così da poter 
scrivere, ormai stanca, quelle poche parole che riassumono l’unico e costante suo più 
profondo desiderio:
“Vorrei tanto salire con Te, in Cielo dove tace ogni umana contraddizione, ove tutto é 
stabilito nella pace vera! Mio Gesù, quando vieni?”
Certo forse non siamo riuscite a comunicare a tanti suoi amici, sparsi un poco ovunque, 
la notizia della sua dipartita: questo numero di “Piccole Luci”, a lei dedicato, contribuirà 
a questo. 
A tutti chiediamo una preghiera di suffragio.

Mp
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La Madre M.Rosaria Spingar-
di, al secolo Armanda, era nata 
a Soresina, in Provincia di Cre-
mona, nella notte fra il 14 e il 15 
agosto 1927 da Carlo Spingardi e 
Erminia Attolini. Lei, però, amava 
festeggiare il suo compleanno il 
giorno 15, solennità della B. V. 
Assunta, perchè era tanto devota 
della Madonna. Il 28 agosto ri-
cevette il Battesimo nella chiesa 
parrocchiale di S. Siro che ram-
mentava sempre con grande af-
fetto. Era rimasta sempre molto 
affezionata alla sua Soresina e 
alla Comunità delle monache Vi-
sitandine. A noi raccontava spes-
so degli anni giovanili e degli 
amici che ancora contava nella 
sua cittadina natale. 

A causa del lavoro del papà 
Carlo, si trasferì con la famiglia 
a Bergamo e lì, con particolare 
dispensa da parte del priore Pro-
vinciale, entrò a far parte della 
Fraternita dei Laici domenicani 
presso il convento S. Bartolo-
meo, a soli 17 anni. Da allora e 
sempre in crescendo amò e servì 
l’Ordine e la Chiesa con grande 
passione ed entusiasmo. È a 21 
anni che da laica domenicana 
passò alla vita religiosa entrando 

nella Congregazione delle Suo-
re Domenicane del S. Rosario di 
Melegnano, che a Bergamo ave-
va ed ha in via Tassis la comunità 
di Noviziato. La Congregazione 
la avviò subito agli studi così che 
ben presto iniziò a insegnare nel-
le scuole elementari della Con-
gregazione stessa e nel frattem-
po iniziò i corsi universitari che 
però, non portò a termine. Il suo 
cuore era tormentato da un na-
scosto desiderio: diventare “mo-
naca domenicana”. Tale deside-
rio si fece realtà quando, a 31 
anni, nel 1958, entrò finalmente 
nel Monastero delle domenicane 

Alcuni passi del suo cammino…

 il giorno della Professione 
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di “Matris Domini” di Bergamo.
Madre Maria Rosaria, come 

tutti sanno, aveva la penna facile 
e, nel silenzio della clausura, ini-
ziò a scrivere pagine di spiritua-
lità per le Sorelle e per l’Ordine. 
Divenne maestra delle Novizie e 
poi Priora negli anni del Concilio 
Vaticano II che accolse con en-
tusiasmo e per il quale, pur con 
fatica, cercò di dare un nuovo 
impulso di rinnovamento alla 
vita della comunità.

È nel 1973 che si trasferì, con 
altre due consorelle, presso que-
sto monastero di Pratovecchio 
(Ar), in Toscana, richiesta dall’al-
lora priora Madre M. Cecilia Lo-
renzoni, per sostenere la comu-
nità che si trovava in difficoltà. 
Qui fu per qualche anno mae-
stra delle novizie e sottopriora. 
Questo periodo fu seguito da un 
altro, apparentemente passivo, 
ma durante il quale la sua pen-
na corse veloce. Scrisse saggi 
e prose su Dante che la videro 
vincitrice di concorsi culturali; 
lavorò sulle pagine di don Primo 
Mazzolari, pubblicando con le 
Edizioni Dehoniane; scrisse sulla 
spiritualità dell’Ordine. È di quel 
periodo l’amicizia con P. Davide 
M. Turoldo.

Fu Priora della Comunità 
a partire dal 1979 per 5 trien-
ni consecutivi. Fu all’inizio del 

Tempo di Avvento del 1984, 
durante il secondo triennio del 
suo priorato in questa comunità 
di Pratovecchio, che la colse di 
sorpresa un ictus che le provocò 
una emiparesi della parte sinistra 
senza, per fortuna, menomarla 
a livello intellettivo. Con le cure 
e le lunghe sedute fisioterapeu-
tiche riuscì a rimettersi in piedi. 
ll suo fedele “bastoncino” l’aiu-
tò a camminare ancora per 26 
anni. Anche da questo tempo di 
sofferenza e di difficoltà ella sap-
pe trarre occasione per offrire al 
Signore il meglio di sè e, supe-
rando i primi momenti di smar-
rimento e di umiliazione a causa 
dei servizi di cui necessitava, si 
consegnò completamente alla 
volontà di Dio. Durante la sua 
degenza nell’Ospedale di Stia, 
strinse rapporti di amicizia col 
personale infermieristico, che le 

con l’amico don Mario e Madre Cecilia 
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ricambiava i sentimenti di simpa-
tia. Non possiamo non ricordare 
la riconoscenza e l’affetto che ha 
nutrito nel tempo, fino all’ultimo, 
per Sr. M.Grazia Antonelli, per 
il Dott. De Magistris e per Rita 
Masi, la fisioterapista che ebbe 
cura di lei.

Guidò la Comunità ancora 
per nove anni e fu ancora sotto-
priora, in aiuto alle Priore che le 
succedettero, fino al 2003.

Negli ultimi anni è stata mem-
bro del Consiglio del Monastero 
ma, essendo sgravata da più pe-
santi responsabilità, passava le 
giornate alla sua scrivania, scri-
vendo ancora e rispondendo al 
telefono. E proprio il telefono 
divenne una specie di confessio-
nale, perchè attraverso di esso 

ascoltava gli sfoghi di tante per-
sone disperate, e divenne pulpi-
to dal quale comunicava parole 
confortatrici, di incoraggiamen-
to, ma anche di ammonimento, 
se occorreva, animata sempre dal 
desiderio di indirizzare le anime 
al bene. Nel giorno in cui ci ha 
lasciato, abbiamo notato che sul-
la sua scrivania era rimasto un 
foglio di carta a righe dove aveva 
iniziato a scrivere qualcosa sul 
ricordo che conservava di Padre 
Domenico Galuzzi, fondatore 
del monastero domenicano di 
Faenza, che lei aveva conosciuto 
di persona. 

Con calligrafia tremolante 
aveva scritto: “Chi è l’amico? È 
quanto abbiamo di più prezioso 
nella vita…” 
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Nel cuore delle tue sorelle 
Per sempre 

“E poiché tutti amava, da tut-
ti era amato”. Queste parole, ri-
ferite a San Domenico dai suoi 
contemporanei, ben si addicono 
a te, dolce Madrina. “Forte come 
il diamante”, ma tenera come un 
fiore di campo, ltu sei stata per 
ognuno di coloro che hanno avu-
to la grazia di conoscerti – e per 
le tue sorelle, che con te hanno 
vissuto – una luce che resta ac-
cesa nei cuori e li illumina e li 
riscalda. Anche ora che il vento 
gelido della morte ha soffiato su 
di te e ti ha portata in luoghi a noi 
ancora sconosciuti, ma di cui tu 
già sentivi il profumo, durante la 
tua vita. La tua fede così ferma, 
perché provata con il fuoco, ti ha 
resa testimone di Dio in un tem-
po che, più che mai, ha bisogno 
di uomini e donne che indichino 
al mondo il sentiero della vita.

Quali e quanti ricordi lasci 
nel cuore di chi ti ha avuto al suo 
fianco, giorno dopo giorno, ora 
dopo ora, e in te ha assaporato il 
nettare della saggezza, ha valuta-
to il prezzo dell’amore, ha visto, 
pian piano, crescere la pace pro-
fonda di chi ha speso tutta inte-

ra l’esistenza, fino alla fine, per 
il Signore! Come riuscire a pro-
nunciare parole che sappiano de-
scriverti, Madrina? Che sappiano 
essere all’altezza di un cuore così 
grande e materno, di una mente 
così vivace, di una vita così tra-
boccante di grazia? 

Eppure, ecco, ciò che fu det-
to di San Domenico, è davvero 
adatto anche a te, fiera domeni-
cana, e ci schiude la via impervia 
di questo tentativo di dipingere 
la tua ricchissima personalità, e 
ci dicono qualcosa di chi tu sei 
stata: una donna che, sulle orme 
del Santo Padre Domenico, ha 
incarnato così profondamente il 
carisma domenicano da arrivare 
ad assumere lo stesso carattere, 
limpido e inconfondibile, del 
“Babbo”, e da divenire simile a 
lui, di cui tutti dicevano, appun-
to: “E poiché tutti amava, da tutti 
era amato”. 

Cara Madre, questo dono – il 
dono dell’amore – l’hai avuto an-
che tu dal Signore. Tu hai saputo 
amare ognuno in modo speciale 
sì che ogni persona che aveva la 
gioia di conoscerti si sentiva unica 
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e irripetibile ai tuoi occhi, e cre-
deva di essere la tua figlia predi-
letta. Oh, lo era davvero! Ma non 
sapeva ancora che tu avevi una 
schiera di figli prediletti. E, cosa 
assai difficile per il nostro mise-
ro cuore umano, tu avevi il raro 
dono di amare ognuno come se 
fosse unico al mondo. Per te ogni 

persona era davvero unica, 

e quando tu le parlavi, Ma-
dre, riuscivi a farle sentire un po’ 
di quell’immenso amore persona-
le con cui Cristo ha amato e ama 
ogni uomo. In quel momento, per 
te esisteva solo lei. In nessuno su-
scitavi gelosia o contese, perché 
a tutti e a ciascuno davi tutto. E 
con ognuno trattavi in maniera di-
versa, speciale, irripetibile. Il tuo 
amore, però, non era soffocante, 
e neanche generico: tu amavi con 
tenerezza e libertà. Tenevi stretta 
a te ogni persona amata, ma poi 

la lasciavi andare libera, perché 
seguisse solo Gesù, il Signore, e 
non te. Il tuo amore si affeziona-
va a dei volti concreti, e amavi 
tutti gli esseri umani proprio at-
traverso il volto di coloro che Dio 
ti donava. L’universalità della tua 
carità si esprimeva nell’amore e 
nell’attenzione al particolare; nel 
farti amica, sorella e madre di 
ogni creatura che incontravi nel 

tuo cammino e che Dio ti 
affidava.

Avevi, poi, un amore 
del tutto speciale alla pen-
na. Che non fa che sminuire 
ciò che spesso si sente dire 
riguardo la vocazione alla 
scrittura: “I santi non aveva-
no tempo per scrivere: i san-
ti vivevano”. È vero, madre. I 
santi non scrivono per il gusto 
di scrivere: i santi scrivono solo 
se Dio li ha chiamati a scrive-

re. Essi, pienamente innamorati 
della volontà di Dio, desiderano 
mettere a frutto i talenti ricevuti. 
Così, Madrina, il Signore si degnò 
di mettere Lui stesso, nella tua 
mano, la penna. E tu hai scritto 
per Lui, con Lui, in Lui. Non hai 
scritto per vanagloria, per carrie-
ra o per il gusto di sterili discorsi 
sofistici. Eppure, tu eri in grado 
di far carriera! Le tue parole le 
hai partorite con dolore e amore, 
come si partorisce un figlio. Hai 
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scritto per vocazione. Hai scritto 
proprio perché “tutti amavi”. Hai 
partorito vita. La vita di Cristo.

La tua parola veniva fuori dalle 
fibre più intime del tuo essere; la 
tua parola nasceva nel silenzio. 
La tua parola, Madre, era amore 
vissuto. 

Sei piaciuta al Signore: Egli 
con te è stato generoso. E al ca-
risma della parola scritta, ha ag-
giunto quello della parola pro-
nunciata, proclamata, predicata. 
Quanta saggezza hai saputo tra-
smettere alle tue sorelle durante 
le innumerevoli lezioni e ogni 
qualvolta esse, assetate del netta-
re della vita, lo attingevano da te. 
E ti infervoravi tanto quando pre-
dicavi che anche il corpo – quel 
corpicino che l’amore e la malat-
tia hanno consumato – prendeva 
parte alla tua predicazione: e al-
lora, a tratti sorridevi, poi guarda-
vi con severità gli interlocutori, o 
li scrutavi nell’anima con i tuoi 
grandi occhi espressivi, o sbattevi 
la mano sul tavolo e poi cambia-
vi di nuovo il tono della voce, e 
lo adattavi alla Parola che volevi 
trasmettere. 

Amavi l’Ordine, amavi la 
Chiesa. Amavi Maria. Amavi i 
sacerdoti, li sostenevi, li incorag-
giavi. Amavi, soprattutto, la tua 
comunità, le tue sorelle: quelle 
anziane e, tanto, anche quelle alla sua inseparabile macchina da scrivere

più giovani. Davi fiducia a chi, 
inesperta, arrivava in monastero, 
ancora bisognosa di crescere, di 
imparare e di “entrare” nella vita 
contemplativa domenicana. Ma 
tu già tifavi per lei, già riuscivi a 
scorgere in lei ciò che lei era nel-
la mente e nel progetto di Dio: 
un programma di vita ancora tut-
to da realizzare, ma che tu già 
intuivi. Le nuove vocazioni ti do-
navano gioia immensa e, più che 
mai, eri felice nel mettere l’abito 
a una novizia: tutte le tue fibre 
esultavano e fremevano di gioia, 
perché per te quello era il dono 
più grande che Dio potesse fare 
a un’anima.

Il tuo sorriso era capace di 
sciogliere i cuori più induriti. Eri 
davvero madre. La tua maternità 
l’hai vissuta pienamente, donan-
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do, sempre più, e dimenticando 
te stessa, per amore delle sorelle 
e di tutta la Chiesa. La malattia ti 
ha consumata, lentamente. E se 
una volta l’amore, per te, aveva 
avuto i passi veloci di una lepre 
– perché tu correvi, correvi, e i 
tuoi passi lunghi erano segno del-
la tua fretta di amare – col tem-
po la vita ti ha insegnato i passi 
lenti dell’amore: non potevi più 
correre con le gambe ma, ahimé, 
Madrina, la tua grinta si è rad-
doppiata! E hai iniziato a filare, 
non con le gambe, ma con il cuo-
re, l’intelletto e la volontà. Con 
l’amore.

Hai dovuto imparare la dipen-
denza. Hai dovuto imparare che 
ama di più non chi fa, ma chi si 
lascia fare da Dio. Come a Dio 
piace. Hai iniziato ad amare of-
frendo. Hai iniziato a essere. 
Ecco il cuore della nostra voca-
zione; ecco il cuore della santi-
tà. Il cuore del Vangelo! Questa 
è stata, Madre, tutta la tua vita: 
offerta d’amore. 

Quante preghiere ma, anche, 
quante lacrime per le persone 
che Dio ti aveva affidato, e che 
magari hai dovuto riportare a Lui 
pagandone il prezzo in prima 
persona!

E poi… il tuo silenzio, Madre: 
eri un “pozzo di scienza”, ep-
pure ci ascoltavi e valorizzavi i 

doni delle tue sorelle, e ne gioivi. 
Proclamavi la verità con fermez-
za, ma eri piena di compassione 
per la debolezza umana. Eri fer-
ma nel condannare tutto ciò che 
vedevi contrario alle esigenze del 
Vangelo, eppure estremamente 
pronta a perdonare gli sbanda-
menti umani. E più una persona 
era nell’errore, e più la amavi e 
soffrivi della sua “malattia”. Pron-
ta a subire eventuali ingiustizie 
o prepotenze, ancora più svelta 
nell’abbracciare chi, forse, po-
teva aver ferito il tuo animo così 
sensibile. 

Perché tu, Madre, sapevi 
piangere. Tu sapevi arrabbiarti. 
Tu sapevi anche “fare il muso”! 
Ma tutto questo non sminuiva la 
grandezza della tua persona: al 
contrario, ti rendeva estremamen-
te umana. I tuoi sentimenti erano 
belli, grandi, veri. Tu vivevi tutto 
con intensità. E perciò hai dovu-
to patire. E hai dovuto piangere 
e arrabbiarti. A volte anche con 
Dio e con i tuoi santi, se tardava-
no a rispondere a ciò che osavi 
chiedere per il bene dei tuoi figli 
spirituali!

Perché tu pregavi, Madre. Tu 
amavi la preghiera che, nelle tue 
giornate, aveva sempre il primo 
posto. E anche nel cuore della 
notte, non ti stancavi di supplica-
re il Padre Celeste per tutte quelle 
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“Da questa torre campanaria 
i sacri bronzi

annunciarano la gioia
della mia Consacrazione a Dio
nell’Ordine dei Predicatori.
Suonarono chiamandomi

notte e giorno
 a mattinar lo Sposo
perchè mi amasse”

sr. M. Rosaria

…così scrisse dietro questa foto che teneva nel breviario:
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intenzioni che ti venivano affi-
date, per tutti i tuoi figli malati, 
sofferenti, induriti. La tua giornata 
era intrisa di suppliche continue 
al tuo Sposo. Tu sei diventata, pian 
piano, una preghiera vivente.

Madre buona, ora più che mai 
capisco che in te Dio ci ha mo-
strato il suo Volto. Tu hai avuto in 
dono la sapienza di Salomone, 
il cuore di Davide, il volto sfigu-
rato di nostro Signore, crocifisso 
per amore. Tu hai avuto in dono 
la parola del Santo Padre Dome-
nico, la penna di S. Tommaso, la 
passione e il fuoco di S. Caterina, 
l’amore oblativo di S. Agnese. Tu 
hai avuto in dono la grinta del Sa-
vonarola e di Mazzolari, l’amore 
all’Eucaristia della Beata Imelda, 
l’amore all’Ordine del Beato Re-
ginaldo, la fedeltà alla Chiesa di 
S. Caterina, la rettitudine di S. 
Giuseppe. 

E quando un corpo diventa 
sempre più fragile, l’anima è co-
stretta a ingrossarsi. Il tuo corpo 
si è consumato ma, quanto più 
perdeva vigore, tanto più vedeva-
mo crescere l’anima. Alla fine, eri 
splendente come il sole, luminosa 
come la luna di notte. Abbiamo 
visto la tua anima cantare, nella 
sofferenza, attraverso uno sguar-
do che, già, non apparteneva più 
a questa Terra. Respiravi a fatica, 
ma trovavi, sempre, ancora, la 

forza di offrire un sorriso a coloro 
che amavi e volevi incoraggiare. 
Come una candela ti spegnevi, 
ma l’anima era finalmente pronta 
per volare libera nei Cieli di Dio. 

E se ora molte lacrime rigano i 
nostri volti, non ci vergogniamo, 
Madre. Perché le anime grandi si 
riconoscono alla morte: solo al 
termine della vita si vede ciò che 
uno ha seminato. E allora, Madre, 
le nostre lacrime, e le lacrime, le 
telefonate, gli scritti dei tuoi in-
numerevoli amici, ci dicono una 
cosa: tu sei stata una grande. Nel 
nascondimento. Nel silenzio. 
Nella semplicità di un sorriso 
con cui spesso ci spiazzavi e con 
cui, di fronte alla tua innegabile e 
non comune intelligenza, facevi 
sentire tutti a loro agio. Abbiamo 
vissuto con una grande, e forse 
solo ora questo ci è veramente 
chiaro. 

Madre cara, hai saputo scrive-
re nei nostri cuori parole d’amo-
re. Le hai impresse con tale vigo-
re che ora sono incancellabili. 

Tu, che per anni hai dovuto 
aver bisogno degli altri; tu che 
hai accolto, a volte con fatica, ma 
sempre con amore, la fragilità del 
tuo corpo; tu, Madre, imprigio-
nata dalla debolezza della carne, 
ora, ne sono certa, finalmente 
corri, anzi, voli e ti tuffi dentro 
il Cuore di Dio. E noi, che cre-
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sr. Mirella Caterina op

devamo di avere gambe veloci, 
ora, eccoci qua, ahimé, ancora 
in cammino.

I tuoi ultimi baci li hai dati 
a San Domenico e ai tuoi santi 
preferiti, con volto splendente, 
mentre, l’altra sera, ho accostato 
alle tue labbra le loro statuine. 
La tua ultima parola, “Mamma!”: 
indica che Maria ti ha guidata al 
suo Figlio e lei stessa ti ha ac-
colta in Paradiso. E quando ti ho 
chiesto, facendomi interprete, in 
quel momento, di tutti i tuoi fi-
gli spirituali, se mi volevi bene, 
alla tua risposta affermativa, ho 
aggiunto: “Anche se sono monel-
la?”. E tu, con un sorriso splen-
dido, che ti rendeva bellissima: 
“Quello non importa!”.

Non importa. Perché, proprio 
come Gesù, tu hai dato il primo 
posto agli ultimi. E ai più birichi-
ni tra i figli del buon Dio! Erano 
i tuoi amici prediletti, Madre. 
Perché, diciamolo: birichina lo 

eri anche tu! Per questo Gesù ti 
amava così tanto.

Non sei stata certo “perfetti-
na”. Al contrario, da autentica 
testimone di Cristo, sei stata real-
mente umana. Sei stata piena-
mente donna, pienamente figlia, 
pienamente madre. Pienamente 
contemplativa domenicana.

Grazie, Madre. Resta con noi, 
anche se in un modo nuovo, di-
verso. Per noi improvviso e ina-
spettato. Possano i nostri passi 
seguire le tue orme. Possa il no-
stro orgoglio infrangersi di fronte 
al miracolo di Dio: Egli ha innal-
zato la tua umiltà e – anche se, 
forse, mai ci sarà la tua foto in 
Piazza S. Pietro – noi sappiamo 
che Lui, lo Sposo amato, con-
templato, cercato e predicato, 
ti ha già portato nella gloria dei 
suoi santi. 

E tu, lassù, ti diverti da matti! 
“Felice!”, come hai detto la sera 
prima di morire. “Felice!”. 

Già descrivevi la tua 
nuova vita, e io non 
l’avevo capito.

Grazie, Madre. 
Grazie
dalle tue sorelle
e figlie.
Prega per noi.
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Confesso: non sapevo quali 
Letture avremmo letto oggi, an-
che se sarebbe stato mio dovere 
conoscerle. Quindi non mi sono 
preoccupato di pensare alle Let-
ture. Viaggiando, però, ho riflet-
tuto sulla figura di Madre Rosa-
ria e allora parto dal vangelo, 
che pure conosco, per mettere 
in risalto un atteggiamento o 
uno stile di vita evangelico che, 
per quanto so, Madre Rosaria 
ha vissuto. Noi veniamo da fa-
miglie in cui ci sono dei vincoli 
di sangue: anche noi frati, i sa-
cerdoti, le monache. Però, a un 
certo punto nella nostra vita, 
senza rinnegare questi legami, 
si aprono per noi orizzonti di-
versi, e questi orizzonti diversi 
sono alla luce del vangelo che 
abbiamo ascoltato. Gesù sta 
predicando alla gente e lo in-
formano che ci sono sua madre 
e i suoi fratelli. Gesù domanda: 
“Chi sono i miei fratelli? Chi fa 
la volontà del Padre mio è per 
me fratello, sorella e madre”.

È una di quelle risposte di 

Gesù in cui egli sembra quasi 
mettere da parte quelli che sono 
i rapporti importanti: quelli di 
un figlio con la madre, con la 
famiglia. Invece, è un invito ad 
andare oltre, pur considerando 
la dignità e l’importanza che i 
vincoli del sangue hanno. Allora 
mi pare di capire che Madre Ro-
saria abbia creato, o si è mossa 
in maniera tale da creare, una 
famiglia più larga, sia nei rap-
porti che ha avuto con tante 
persone e che penso coltivasse 
ancora al di là delle mura del 
monastero, al di là delle preoc-
cupazioni per le sue monache, 
con preti o frati che potevano 
esserle più vicini; sia nei rappor-
ti con gente di Chiesa. Possiamo 
ricordare quello avuto con un 
personaggio su cui ha studiato e 
ha scritto: don Mazzolari. Ma ci 
sono state altre creature cui era 
legata da legami forti, in modo 
tale che la sua famiglia era ben 
più grande di quella che abitual-
mente viveva con lei, in forza di 
questo desiderio o spinta che 

Alla Messa Esequiale
Intelligenza e capacità di accogliere la voce dello Spirito
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quei personaggi che hanno ri-
chiamato la Chiesa e l’Ordine 
alla radicalità del vangelo. E, 
allora, ricordo che forse non 
sopportava molto i frati tiepidi: 
frati che avevano contatto con 
lei e cui faceva dei discorsi, dei 
commenti. Non era la tipa che si 
adattasse a chi vive in conven-
to così, come soluzione di vita, 
senza avere questo spirito che 
tanti nostri santi hanno avuto. 
Desiderava, parlando ai giova-
ni, quando venivo al monastero 
con gli studenti, che avessero lo 
stesso zelo, la stessa passione 
per l’umanità che ha avuto san 
Domenico, e che hanno avuto 
tante altre figure del nostro Or-
dine. Ha amato tanto l’Ordine. 

Un’altra cosa che penso di 
poter dire oggi è 
questa: se questo 
monastero, tra i 
monasteri dome-
nicani, è quello 
più importante nel 
centro Italia, penso 
che molto si deb-
ba a lei. Penso che 
che abbia saputo 
innestare il mona-
stero che era già 
qui e che viveva 
un periodo di fa-
tica più grande (io 
ho fatto in tempo 

aveva: di attingere dove poteva 
il bene, la sapienza del vangelo 
e ,allo stesso tempo, seminare 
il bene verso le persone. È una 
persona che ha vissuto in mo-
nastero e che non è fuggita dal 
monastero né col pensiero né 
col suo cuore, ma che dal mo-
nastero ha creato dei rapporti in 
qualche modo forti. E a semina-
to il bene verso le persone che 
l’hanno conosciuta anche attra-
verso gli scritti.

Mi domandavo quanto fosse 
forte in lei l’attaccamento all’Or-
dine di san Domenico, e l’attac-
camento ad alcuni personaggi: 
dopo quella per il Santo Padre 
Domenico, penso anche alla sua 
grande attenzione e venerazione 
per Girolamo Savonarola e tutti 

il suo studio
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25 anni fa a 
conoscerlo). 
Se  ques to 
m o n a s t e -
ro ha avuto 
uno svilup-
po, direi, è 
per la sua 
s a p i e n z a . 
Ha saputo 
mantenere, 
attraverso le 
c i rcostan-
ze della sua 
e s i s t enza , 
questa capacità di unità e di ri-
cerca all’interno del cammino 
di rinnovamento della Chiesa: 
erano gli anni del Concilio, an-
che la frequentazione con Maz-
zolari, le ha fatto comprendere 
che qualcosa doveva cambiare 
nella vita monastica. La storia 
va avanti, anche la storia della 
Chiesa, come storia del Regno 
di Dio: dobbiamo imparare a 
cogliere il passaggio di Dio che 
ci chiama, all’interno di noi 
stessi, all’interno della Chiesa 
e dell’umanità. Non possiamo 
essere statici, non c’è solo una 
maniera di stare, di continuare a 
ripetere tradizioni che pure pos-
sono essere nobilissime. Lei ha 
avuto la capacità di cogliere che 
era necessario un rinnovamento. 
È bene che non ce lo dimenti-

chiamo che c’è stato un Conci-
lio: forse non lo abbiamo ancora 
scoperto del tutto. 

Madre Rosaria ha creato nel 
monastero una capacità di cam-
minare con la Chiesa. Poi ci 
saranno state critiche, ma ogni 
scelta costa qualcosa e si paga 
anche con l’incomprensione. 
Non voglio dire che si sia arrivati 
a tali livelli: so che i rapporti suoi 
con i Vescovi e con i frati sono 
stati sempre buoni, perciò non è 
che abbia sofferto molto per que-
sto. Però, da lontano arrivavano 
questi echi, si potevano anche 
cogliere. Questo non è solo frut-
to dell’intelligenza umana: é la 
capacità, che lei ha avuto, di ac-
cogliere la voce dello Spirito.

Altro elemento importante 
che vedo presente tuttora nel 

l’ultima pagina scritta
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monastero è l’importanza dello 
studio: non è importante solo la 
preghiera. Nella tradizione do-
menicana lo studio è altrettanto 
importante se serve a conoscere 
sempre di più il mistero di Dio, a 
penetrare ciò che Dio veramente 
è, e a capire anche l’umanità in 
cui viviamo. 

Ebbene, lei ha accolto questa 
strada senza tradire, diciamo, le 
basi della vita monastica, e della 
vita monastica domenicana. Ne 
ha sottolineato alcuni aspetti, e 
non in tutti i monasteri questo è 
avvenuto o avviene… Se il mo-
nastero ha il parlatorio e vengo-
no delle persone, chiaramente 

ciò che cercano è un ambiente 
di silenzio. Ma forse cercano 
anche una parola di verità, una 
parola che li aiuti a leggere le si-
tuazioni della loro esistenza, del 
tempo, della società e dell’uma-
nità in cui viviamo. E tutto que-
sto fa della Madre Rosaria una 
figura che é stata importante per 
la storia di questo monastero. 
Ma penso che dalle monache 
più giovani a quelle più grandi, 
tutte, in qualche modo, hanno 
conosciuto, meglio di me, que-
ste e altre qualità di Madre Ro-
saria. Queste io le ho colte attra-
verso il rapporto che c’è stato, 
non sempre continuo, non sem-
pre regolare. Posso, però, dire 
che ha aiutato questo monastero 
ad avere un presente e ad avere 
un futuro. Penso che in qualche 
modo Madre Rosaria ha traccia-
to la via anche per il presente di 
questo monastero, non a tavoli-
no, ma attraverso i contatti con 
l’Ordine e attraverso gli incontri, 
essendo stata molti anni priora. 
Allora, alla luce della fede, salu-
tiamo davanti a Dio questa no-
stra sorella che ci ha ricordato 
alcuni valori fondamentali, per 
la nostra esperienza come reli-
giosi ma anche come cristiani: 
il valore delle capacità di allar-
gare gli orizzonti della nostra 
fraternità, l’importanza di saper con sr. M.Angela
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Dall’Omelia del Priore Provinciale
P. Daniele Cara op

cogliere quanto Dio ci dice at-
traverso le circostanze della no-
stra esistenza, nella capacità di 
rinnovarci. Perché non possiamo 
restare degli statici che non si 
muovono mai: la fede, in qual-
che modo, esige un cammino, 
un mettersi in discussione, l’ap-
profondimento della stessa fede 
per conoscere sempre di più il 
Signore e vivere la passione per 
il bene dell’umanità, per il bene 
delle persone così come sono, 
cercando in san Domenico una 
passione compassionevole. 

Preghiamo e speriamo,con 
una speranza che è virtù teolo-
gale, che anche Madre Rosaria 

contempli il volto di questo Dio 
che ha amato fin da piccola e 
per il quale ha consacrato tutta 
la sua esistenza. In Dio , sopra-
tutto negli anni della sofferenza, 
ha trovato motivo di conforto e 
serenità. Possa godere in pienez-
za della gioia che Dio prepara 
per i suoi servi fedeli. 

In questo modo la vogliamo 
ricordare e, quindi, in atteg-
giamento di serenità che nasce 
non soltanto dalle nostre virtù 
e dalle nostre capacità, quanto 
dall’amore misericordioso di Dio 
Padre che in Gesù ci ha redenti, 
ci ha lavati con il suo Sangue e ci 
ha aperto le porte del Paradiso. 

Madre Rosaria accoglie Mons. Helder Camara 
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Lo Spirito Santo ti ha dato la forza di dire il SI per tutta la vita.
Riflesso della sua presenza, 
portatrice di speranza.
Hai superato le difficoltà dando prova del suo amore.
Si, hai sofferto per incomprensione, 
ma tu non hai esitato e sei andata avanti senza fermarti.
Nulla ti ha fermato, anche se il dolore ha toccato il tuo cuore.
Hai amato, ti sei donata hai voluto diffondere il profumo dell’amore 
che tu hai incontrato.
Hai rischiato,
non hai temuto, ti sei fidata.
Hai chiesto e ti è stato dato
hai lottato, hai pianto…
Ma non hai lasciato quella mano
che, sin dal grembo materno, ti ha sorretto, custodito, amato.
Pian piano, hai dovuto lasciare tutto… e non sempre sei stata capita.
La sofferenza ti ha forgiato, ti ha toccato, 
fino a farti sentire sola, come Cristo nell’orto degli ulivi.
Hai toccato il cuore di tanta gente,
hai lasciato toccare il tuo.
In silenzio, alla luce di Dio, hai contemplato il suo volto
e quello della Mamma celeste.
Hai lasciato un segno in questa comunità,
ti sei lasciata amare e ti hanno amato.
Oggi, a noi lasci in eredità la tua testimonianza
di donna forte nello spirito,
di donna capace di lottare senza esitare,
di donna donata a Cristo, alla tue sorelle, alla Chiesa.
Ora, da lassù, sei ancora più presente.
Continua a usare il tuo bastone
continua a donare il tuo sorriso
continua a vegliare.

Pian piano hai lasciato tutto…

Tiziana Caputo
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“Nel Corpo Mistico di Cristo 

fluisce

una corrente di vita Divina

per mezzo delle anime

che in virtù

di una esistenza

di preghiera e sacrificio

divengono condotti di grazia 

tra Dio e l’uomo”

sr. M. Rosaria
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Maria Rosaria,
la tua presenza è un invito a sedersi accanto nel meriggio e, oltre le 
parole, comprendere la verità dell’incontro. 
I quattro elementi del creato ti salutano tutti con noi.
La terra ti ha insegnato ad abbracciare tutto, a sopravvivere a tutto. 
Dal fuoco hai imparato a danzare
e rendere sacro il mondo del dolore.
Dall’acqua hai imparato a filtrare nel profondo della terra,
adornando tutto di fiori e di foglie tenere.
L’aria ti ha insegnato come regalare le ali ai semi.
Maria Rosaria, la tua presenza
riempiva l’aria di affetti e di significati,
la tua ironia e fermezza spossava la tristezza.
Ci accoglievano i tuoi occhi misericordiosi, 
il tuo viso aperto e chiaro,
il tuo sguardo diritto tremulo di luce.
I tuoi occhi, dilatati d’amore
nell’incanto della preghiera e nell’estasi dell’orante,
occhi che arrivavano e scioglievano i nostri segreti e misteri.
Ci parlavi con lo sguardo profondo,
misurando il silenzio davanti a te.
Parlavi nel silenzio fra gli alberi e le rocce,
tra le foglie e i fiori del monastero,
un silenzio che nasceva dal semplice stare.
Ti salutiamo oltre il fumoso lucignolo del tempo in questa conclusione 
che non può essere conclusa.
Ti salutiamo in quest’ora sacra, integra, feconda, dove tutto ciò che non 
è gioia, giustizia e luce muore nello stretto infinito del vento.

Don Luigi Verdi

Testimonianze
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Ti salutiamo in questa sera di crepuscolo prolungato
e di lucernario infinito.
Maria Rosaria, Sorella benedetta, amica casuale, tu fremente di luce, 
ruvida di terra, mormorante d’acqua e di vento,
mi hai insegnato a stare quieto
e mi hai ricordato che nella Sua volontà è la nostra pace.
Te ne vai lasciando cadere dietro di te briciole di lettere e parole. 
Mi hai insegnato che ogni giorno qualcosa s’innalza.
E la salvezza ci sfiora le labbra.
Maria Rosaria, come Ruth, malati di nostalgia,
stiamo in mezzo al grano straniero lacrimando,
sento che il cuore stasera mi va un po’ via con te,
come una persona amata che conduci al porto,
su una nave destinata a partire,
verso un posto lontano, che non hai visto mai.
Mi conforteranno gli echi delle campane
e la tua benedizione al monastero, dove la terra sposa la luce, 
dove tutte le creature con il requiem nel cuore,
l’alba troverà inginocchiate.
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Cara Madre Rosaria,
 è difficile dire qualcosa per 

me, oggi, ma voglio esprimere, 
a nome di tutti i Laici domeni-
cani, il nostro grazie e tutto il 
nostro bene. Grazie, Madrina, 
lasciati chiamare così ancora 
una volta, grazie di aver avuto 
fiducia in noi nel lontano 1980 
quando hai voluto fondare la no-
stra Fraternita. Lo so che tu non 
vorresti tutti i nostri grazie, ma 
te li diciamo ugualmente perché 
con il tuo entusiasmo, con la tua 
testimonianza di vita, ci hai fat-
to amare la storia, la vita della 
nostra Famiglia Domenicana, “il 

nostro grande Ordine”, come tu 
lo chiamavi. Cosi, giorno dopo 
giorno, ce lo hai fatto amare. 

Sì, Madrina, potrei ricordare 
tante cose della nostra Frater-
nita, ma ora mi sembra inutile. 
Una sola certezza ci conforta 
oggi: tu da ora sarai la nostra 
Assistente in cielo e senz’altro 
sarai già unita ai nostri fratelli e 
sorelle che ci hanno preceduto. 

Ti  pensiamo con loro sotto 
il manto della nostra Mamma, 
Maria. Proteggi le tue monache, 
proteggi noi Laici, proteggi i tuoi 
parenti e i tuoi amici.

Annamaria Cavigli, 
priora della Fraternita dei Laici domenicani:
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era su in camera, mandava a 
dire: “Bene, bravo!”. Non è per 
il ‘bene’ e per il ‘bravo’, perché 
lei ora si accorge che non sono 
nè buono nè bravo. Credo che se 
ha pregato per noi preti quando 
era in terra e non vedeva tutte le 
cose per bene, perché erano an-
che velate dall’amore, ora che ci 
vede tanto bene conosce i nostri 
pregi, ma vede anche i nostri di-
fetti. E allora Madre Rosaria, dai, 
prega tu per noi perché ne ab-
biamo davvero tanto bisogno.

Don Guido Pratesi, Proposto di Pratovecchio:

Chiedo scusa se prolungo 
questo saluto, ma è stato un in-
carico che mi ha affidato proprio 
ieri sera, sul tardi, il nostro Ve-
scovo Luciano. Parlavo proprio 
con lui al telefono e non sape-
vo che Madre Rosaria era morta 
nel giorno di Santa Caterina de’ 
Ricci, però mi ha detto: “Madre 
Rosaria ha rifondato il monastero 
di Santa Maria della Neve a Pra-
tovecchio”. Forse possono sem-
brare parole grosse, ma è questa 
la sensazione. Questo nuovo 
impulso e questo nuovo vigore 
alla comunità è sicuramente do-
vuto a lei e la Chiesa di Fiesole 
riconosce questo e ne ringrazia 
il Signore.

Personalmente parlerò in 
qualche altra circostanza, ma 
oggi devo dire, e lo ha detto an-
che Padre Daniele, che Madre 
Rosaria amava intensamente i 
sacerdoti, pregava per loro e 
ha offerto la vita per loro. Ecco, 
mi mancherà, in parte, perché, 
quando facevo le omelie e guar-
davo là, a sinistra, nella seconda 
fila, nel posto centrale, lei annu-
iva col capo. Oppure, quando 



Carissima Madre Rosaria, 
abbiamo voluto partecipare 
anche noi, le tue due novizie 
di Bergamo, a questo momen-
to solenne e intenso, ricco di 
preghiera e di sentimenti pro-
fondi.

Ricordo il tuo sguardo che 
diceva molto di più delle paro-
le. Con te ho imparato ad ama-
re la Famiglia domenicana, i 
Santi e le Sante dell’Ordine, 
la vita della comunità e la vita 
contemplativa. La vita che pul-
sava in te l’hai donata a tutti. 
Grazie per quello che sei stata 
per me, e per la mia famiglia. 
Ora contempli il Volto del Si-
gnore Gesù da te tanto amato 
e desiderato. Mi piace pensarti 
parte di quel girotondo gioioso 
che il Beato Angelico ha dipin-
to pensando al Paradiso. 

Ciao Madre Rosaria, ti abbrac-
cio! 

Sr. M. Giacinta op

Sr. M. Giacinta op Sr. M. Auxilia op 

I sentimenti che provo in 
questo momento sono tanti, e 
si sovrappongono l’uno all’al-
tro. Riassumo con una parola: 
GRAZIE.

Grazie, Madre Rosaria, per 
quanto ho ricevuto da te, per il 
cammino che abbiamo fatto in-
sieme nei primi anni della mia 
vita religiosa. Mi hai aiutata a 
cercare l’essenziale, cioè Gesù 
Cristo, e ad amare l’Ordine 
domenicano. Hai amato così 
tanto i Santi dell’Ordine che il 
Signore Gesù ti ha chiamato a 
sé nella festa di Santa Caterina 
de’ Ricci. Ora con lei godi del-
la beatitudine dei santi. Ti porto 
il saluto, la preghiera e la rico-
noscenza di ciascuna sorella 
della Comunità di Bergamo, 
con la quale hai condiviso un 
pezzo della tua vita. 

Ciao Madre Rosaria.

Sr. M. Auxilia op 



sentiranno la mancanza della 
maestria della tua generosa 
penna.

Comunque tutte queste 
cose del mondo passano in 
fretta, l’unica cosa che resta è 
il nostro amore che sopravvi-
verà anche al dolore di oggi, 
per concretizzarsi appena ci 
incontreremo là nella gloria 
divina. Mantieni la promessa 
che mi facesti qualche anno 
fa, quando mi scrivesti. “A chi 
penserò nella pace di Romena 
se non a chi, quanto me, ama 
le bellezze del mondo divi-

no?”. Ora che hai 
raggiunto quel-
l’agognato mondo 
,ricordati di noi e 
supplica l’Altissi-
mo per noi che re-
stiamo nell’attesa. 

Ti  vog l i amo 
tanto bene!

Non ti dimen-
ticheremo mai! 
Ciao! A presto!

Carissima mamma Madre 
Rosaria,

sinceramente era più facile 
parlarti lungo i tanti pomeriggi 
trascorsi insieme. Claudio ed io 
siamo diventati i tuoi “ragazzi” 
e tali vogliamo restare fino al 
giorno in cui potremo ricon-
giungerci là vicino al Padre, 
in mezzo ai molti santi che ci 
hanno fatto tanta compagnia 
e di cui abbiamo lungamente 
parlato. 

Umanamente è duro salutarti 
e trattenere le lacrime: nel farlo 
ti ringrazio per l’indispensabile 
collaborazione che 
la tua preparata e 
profonda cultura 
ha dato alla vita 
della nostra Acca-
demia dei Nobili, 
della quale andavi 
tanto fiera e orgo-
gliosa di apparte-
nere. Certamente, 
tutti i collaboratori 
e lettori del nostro 
amato g iornale 

Conte Marcello Falletti di Villafalletto
Madre M. Rosaria faceva parte anche dell’Accademia dei Nobili. 



@

@
@

@

@@

@

@

@
@

@
@

@ @

@@ @
@@

@

@ @@

@

@ @

@@

@

@
@ @

@

@@
@

@

@@

@

@
@

@

@

@

@
@

@

@

@

Da: Prof. Maurizio Schoepflin (Arezzo)
“Ho avuto la gioia di conoscere Madre M. Rosaria Spingardi, di col-

loquiare con lei e di scambiare con Lei qualche lettera. Ho potuto così 
apprezzare l’alto spessore della sua fede, della sua cultura, della sua 
intelligenza e della sua fedeltà al carisma di S. Domenico.

Mi unisco nella preghiera e nell’amicizia all’intera comunità di Santa 
Maria della Neve, ed esprimo al Signore la lode e il ringraziamento per 
averci donato una sorella tanto preziosa e Lo imploro affinché si degni 
di accogliere Madre Rosaria tra le sue braccia paterne, ove riceverà il 
premio agognato tutta la vita.”
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Da: Mary e Alma Mazzorati (Figino Serenza - (Co)
“Ricordiamo con affetto la cara madre Rosaria e ringraziamo Dio 

di averla conosciuta. Preghiamo e raccomandiamo per la sua anima il 
riposo eterno nel Signore.”

@

@@

@

Da: Dott.ssa Marisa Ferrarini (Milano)
“Mi unisco alle vostre preghiere ed al vostro dolore per la perdita del-

l’indimenticabile amica e sorella madre M. Rosaria. Ora è entrata nella 
grande Famiglia domenicana del cielo a lodare per sempre il Signore 
che ha fatto della Sua vita l’unico bene.”

@

Da: Fra Bernardino Prella op – Vicario del maestro dell’Ordine per l’Italia
“Ho appena ricevuto la vostra comunicazione della morte di sr. M. 

Rosaria Spingardi: il suo sguardo sorridente ora splenderà di nuova luce, 
nell’incontro con Gesù ed i tanti Confratelli e le tante Consorelle con 
i quali nella sua lunga vita ha intessuto legami ammirati (mi riferisco 
ovviamente a S. Domenico, San Tommaso, Santa Caterina da Siena…) 
e di ammirazione (quante persone hanno incontrato in Lei una “donna 
di Dio”, di grande carità, intelligente, sagace,disposta ad ascoltare ed 
ad indicare amabilmente, anche se con fermezza, piste di soluzioni 
da intraprendere). Mi unisco a Voi nella preghiera di intercessione e di 
ringraziamento: il Signore le offra i Suoi doni di espiazione portando a 
compimento la purificazione del suo cuore!”

Appena data la prima notizia della morte della Madre Maria Rosaria, 
questa si è sparsa in un batter d’occhio e così hanno iniziato ad arrivare 
alla nostra Priora e alla Comunità, manifestazione di cordoglio unite a 
espressioni di affetto, di dolore e di ammirazione. Ne riportiamo alcuni.
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Da: Comunità del Monastero domenicano “Ara Crucis” di Faenza
”Avevo appena ricevuto la tua lettera in cui mi parlavi appunto della 

Madre Rosaria, suppongo perciò che la situazione sia precipitata. Oggi, 
alle 11,00, ci uniamo a voi nell’Eucaristia di commiato. Lasciare andare 
alla Casa del Padre chi ha avuto una parte importante nella nostra vita 
è veramente un grande distacco. La vita è colma di doni e di prove, 
come quella di Gesù e dei santi. Anche se noi non siamo santi, le cir-
costanze ci offrono l’occasione per esercitarci nell’abbandono e quindi 
per tendere a quella santità che si appoggia totalmente in Dio. Maria 
vi consoli.“!

Da: Fra Angelo Urru op –Roma
“È stato per me causa di grande dispiacere non aver potuto partecipa-

re al funerale della carissima Madre Rosaria. Quando si vuol bene a una 
persona, la si vorrebbe vedere almeno da morta. A me non è stato dato 
neppure questo. E’ questo forse un sentimento un poco egoistico, per-
ché la Madre Rosaria ora è finalmente felice a godere la gloria del Padre 
vicino al S. P. Domenico e a tutte le sante consorelle e santi confratelli 
che sono passati all’altra vita. Tale evento di suo non ci deve rattristare, 
perché tutti quanti noi siamo perennemente “in attesa della beata speran-
za e che venga il nostro Signore Gesù”. Quindi quando arriva, l’impor-
tante è essere pronti. La Madre Rosaria era pronta ed ora ha terminato il 
suo pellegrinaggio. Immagino che di lassù interceda pressao il Signore 
perché anche a noi sia concesso di continuare il cammino con lo stesso 
spirito e con la stessa speranza, che ci proviene dalla misericordia di 
Dio. La dipartita della Madre lascia certo un vuoto nel monastero e in 
coloro che l’hanno conosciuta ed apprezzata. Mi unisco perciò ai vostri 
sentimenti, non dico di dolore per il motivo sopra accennato, ma certo 
per quel vuoto che ella ha lasciato nel monastero e nel cuore di coloro 
che le hanno voluto bene e dalla quale hanno ricevuto tanto bene du-
rante la vita. Con affetto fraterno vi auguro che la sua presenza invisibile 
continui a rimanere in mezzo a voi e nel vostro cuore.” @@

@ @ @
@

@
Da: Anna Maria Morelli Agostini – Pratovecchio

“Nel mio primo ricordo, di Madre Rosaria, c’è mio marito che ve-
deva, nella sua figura un grande faro di luce, di saggezza umana e 
cristiana.“

@ @@

@ @ @

@
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Da: Dott. Bettori - Bozzolo (Mn)
La Fondazione Don Primo Mazzolari di Bozzolo (Mn), si associa al 

lutto che ha colpito il vostro Monastero per la perdita dell’amatissima 
Madre M. Rosaria Spingardi sempre sensibile nei confronti della Fonda-
zione e vicina agli ideali di Don Primo Mazzolari.

Da: Dott.ssa Maria Grazia Orlandi – Firenze
“Mi unisco a voi in questo particolare momento. Nonostante il si-

lenzio di questi ultimi tempi, come sapete, Madre Rosaria è stata una 
voce forte. Ciò che mi ha dato ormai fa parte di me e si confonde con 
la mia vita. Ho gratitudine per averla incontrata e grazie a Lei ho cono-
sciuto un’altra voce forte: Don Primo Mazzolari, la cui figura per me, è 
inscindibile da quella della Madre….”

Da: Fra Umberto Frassineti op – dalla Curia Generalizia (Roma)
” Soltanto ieri ho appreso della notizia della dipartita di Sr. Rosaria. 
Sono rimasto commosso e l’ho ricordata nell’Eucaristia.

Penso al vostro dolore, e penso a tutto il periodo molto lungo della 
mia vita, nel quale ci siamo seguiti da lontano, anche senza scritto ne 
parole. Mi piace, e ne trovo conforto e gratitudine, ricordarla quando 
mi chiamava a Pratovecchio per il ritiro e le conversazioni mensili, e ri-
cordare il nostro colloquio su Primo Mazzolari. Erano momenti che mi 
facevano del vero bene. Poi venne la prova, fulminea, misteriosa, e mi 
fu scuola di fede la sua accettazione e la lunga sofferenza nella quale 
visse. Come me, altri, ne sono certo, hanno nutrito la loro fede, nel suo 
esempio. Tanto più spoglio, e povero quanto più essenziale e luminoso. 
Prego per sr. Rosaria, e mi affido alla sua intercessione presso il Signore. 
Nella preghiera ricordo tutta la comunità delle contemplative di Prato-
vecchio perché il Signore vivifichi il loro carisma di domenicane oranti 
e irradianti. Sr. Rosaria ora più che mai, davanti al volto di Dio, sarà 
il vostro Angelo custode, e vi guiderà”.

@
@ @@

@
@

@@

@@

@ @

@

@

@
@

Da: P. Carlo Avagnina op –Chieri (To)
” Mi unisco al vostro dolore per la perdita di una ricchezza così grande. 
Ma il suo esempio, la sua dottrina, il suo equilibrio rimangono ben fissi 
nella vostra memoria.” 
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Da: Monastero domenicano di Azzano S. Paolo (Bg)
“…Sono con voi in questo momento di dolore. Madre Rosaria, ha 

fatto storia non solo nel vostro Monastero ma per tutti noi. L’abbiamo 
subito ricordata nella preghiera, sicure che già ha incontrato il volto del 
padre, sorridente come sempre la è stata in vita.”

@ @

@ @@
@

@@
@ @ @

@

@

@

@

@ @@

@ @ @

@ @

Da: Famiglia Soro (Sassari)

“La notizia inaspettata della morte di Madre Rosaria ci addolora 
profondamente. Abbiamo avuto modo di conoscerla abbastanza, in-
contrandola di persona o parlando con lei al telefono, per riportare la 
bella impressione di donna di grande umanità. La ricordiamo per la sua 
affabilità, la piacevolezza della conversazione , l’amore per la cultura, 
la modestia nell’esprimere un’opinione, l’interesse sincero e il grande 
rispetto per chi le stava di fronte. Diciamo grazie a Dio, che ora l’acco-
glie nel suo Amore, di avercela fatta incontrare, e ci uniamo a voi tutte 
nella preghiera di suffragio e di lode”.

Da: P. Antonio Cocolicchio op (Roma)
“Ho appreso con vero dolore la notizia della dipartita della Madre 

Rosaria la cui esistenza tanto autenticamente dominicana allietava la 
mia esistenza ed era motivo di incoraggiamento, ma tutto questo con-
tinuerà attraverso la presenza viva della comunità monastica e la sua 
intercessione. Nella comunione dei santi accresciamo la carità con la 
preghiera di suffragio…” 

Da: Mons. Settimio Cipriani (Firenze)
 “Mi associo al vostro lutto con sentimenti di amicizia, nel ricordo di 
questa Suora di grande statura religiosa e culturale. Partecipo ai senti-
menti di tutta la Comunità, che perde una grande guida spirituale…”

Da: Un’Omelia di don Luca
 “Non l’ho conosciuta personalmente, ma ho sentito parlare di lei come 
una persona di grande valore e anche una testimone del secolo scor-
so.”
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@Da: Un ex alunno di Madre Maria Rosaria

La notizia della scomparsa di Madre Rosaria mi ha commosso. Sono 
stato suo allievo alle scuole elementari dal 1955 al1958 presso l’Istituto 
S. Domenico di Melegnano. La Madre mi appariva alta, signorile con i 
suoi occhialini di metallo. Al di là dell’aspetto fisico,mi colpì l ‘umanità 
,la bravura nell’insegnamento. Quando iniziai la prima media Sr. Rosaria 
ci annunciò che sarebbe andata in clausura, dopo dieci anni di perma-
nenza nella città in cui sono nato e vivo tuttora. In occasione del suo 50° 
di vita religiosa andai a trovarla con un gruppo di compagni al mona-
stero “Matris Domini” di Bergamo. Nel 2005 venni a Pratovecchio con 

Da: Sr. Natalina - priora del monastero domenicano di Gravina (Ba)
“Sono molto dispiaciuta della perdita della nostra sorella che io ho 

avuto modo di conoscerla di persona constatando la sua straordinarietà 
di donna. Vi assicuro la mia preghiera pewr lei e sarò vicino con la 
preghiera alla Comunità”

Da: sr. Caterina - priora e la comunità di Prato
“Madre Rosaria è stata una donna eccezionale, dal cuore grande e 

generoso, una donna che ha amato Dio e ogni persona. La ricordiamo 
con grande affetto e ricordiamo il suo sorriso e la sua vivacità intel-
lettuale e spirituale. Da lei, anche noi ci siamo sentite sempre accolte 
e amate. Ringraziamo il Signore di averla avuta tra noi. Ora ci aiuti a 
vivere con il suo spirito e ad essere feconde, preghi anche per noi e per 
questo monastero di Prato che tanto amava.”

Da: La comunità delle domenicane di Ganghereto (Ar)
“Con fraterno dolore apprendiamo la dipartita per il cielo di Madre 

Rosaria. Ci uniamo a voi nella preghiera e affettuosa comunione certe 
che dal cielo intercederà e preghirà per tutta la famiglia domenicana. 
Non possiamo non pensare il suo incontro con il suo amato Don Primo 
Mazzolari, S. Domenico e S. Caterina.”



2010 gennaio - aprile | numero 1| 33

@

@
@

@

@

@

@
@

@
@

@@

@ @

@

@
@

@

@

@

@
@

@

@

@

@ @

@

mia moglie e 
amici: In que-
sta occasione 
ebbi  modo 
di constatare 
la sua deca-
denza fisica, 
ma la perfetta 
lucidità men-
tale.

Dico an-
cora una cosa 
anche se sem-
bra scontata: Sr. Rosaria ha rappresentato un grande valore aggiunto per 
la mia educazione grazie a quello che ha saputo trasmettermi con la 
sua preparazione, la bravura, la bontà, la fermezza. Ringrazio il Signore 
di averla posta sul mio cammino in un momento della vita così impor-
tante per la formazione. Anche lei ha contribuito a farmi innamorare 
della cultura e dello studio, che mi ha portato alla laurea in Medicina e 
Chirurgia e a due specializzazioni. Ha pregato per me in particolare in 
questi anni per un grave problema di salute,con la sua maniera “confi-
denziale” con il suo Sposo. Mi scrive nel 2005 e iniziando il discorso 
(con LUI) la prima parola è : che ne fai del mio Camillo? Te lo racco-
mando e bada che mi devi tenere tranquilla  a suo riguardo, perché se 
non mi posso fidare di Te, mi dici se hai affidato ad altri questo affare 
che sai quanto mi sta a cuore quel mio bambino!” Conserverò le sue 
lettere fra le quali particolarmente cara è quella inviatami nel 1977 in 
occasione del mio matrimonio. Adesso che è in Paradiso, potrà tirare la 
veste al Suo Signore e mi sarà ancora più’ d’aiuto.

Il ricordo di lei non verrà mai meno. 
Dott. Camillo Scala – Melegnano (Mi)
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Il 2010 è iniziato come ogni anno, con una Veglia di pre-

ghiera insieme ad alcune ragazze che erano ospiti presso la 
nostra comunità e con un numero discreto di fedeli che ogni 
anno accoglie questa proposta.

Sabato 23 gennaio presso il nostro Cenacolo abbiamo vis-
suto un pomeriggio di ascolto della Parola e di fraternità con 
le suore del nostro Vicariato Casentinese in preparazione alla 
XXIII Giornata mondiale della vita consacrata, il 2 febbraio, 
Presentazione del Signore al Tempio. La meditazione è stata 
affidata a Don Guido, nostro parroco, che ci ha parlato del 
doppio polmone che ha la chiesa: Marta e Maria. “Il mondo 
ha bisogno – ci ha detto – e noi diamo anima alle azioni del 
mondo”



Il 5 febbraio la nostra Madre M. Rosaria se n’è andata in Paradiso. 
Sono bastati due giorni di letto per spegnersi in silenzio come una 
candelina. La Messa delle Esequie è stata presieduta dal Priore Pro-
vinciale e hanno concelebrato i confratelli P. Giuseppe Serrotti, P. 
Joseph Agjus, P. Angelo Belloni, Mons. Carlo Corazzesi, Don Guido 
Pratesi Parroco di Pratovecchio, Don Luigi Verdi, Don Enzo Ghirelli. 
Erano presenti la sorella Nella e i nipoti, venuti da Bergamo, una 
rappresentanza delle Monache Camaldolesi di Pratovecchio e delle 
Suore del Vicariato, i Laici Domenicani e fedeli della Parrocchia. Poi-
ché molte pagine di questo numero del giornalino sono dedicate alla 
cara Madre, non ci dilunghiamo oltre. Soltanto, saremmo grate alle 
persone che, avendo ricevuto lettere o biglietti significativi da parte 
della madre Rosaria, ci facessero la cortesia di mandarcene una co-
pia o stralciare qualche pensiero, dato che vorremmo realizzare una 
pubblicazione.

Dal 2 al 12 marzo, 
sono state con noi al-
cune consorelle dei 
monasteri di Monca-
lieri e Bergamo per 
una condivisione fra-
terna con le giovani 
in formazione. È stata 
un’esperienza molto 
positiva e fraterna che 
le giovani sperano di 
poter ripetere.

Dal 14 al 20 marzo abbiamo avuto il Corso di Esercizi Spirituali 
predicati dal confratello P. Antonio Cocolicchio op. Poiché stiamo 
vivendo l’anno sacerdotale, il tema svolto è stato quello di approfon-
dimento del sacerdozio ministeriale e del sacerdozio comune.

Il 24 marzo abbiamo ricevuto un gruppo di amici di sr. M. Giovan-
na venuti da Lecco. Così hanno ricordato questo giorno: “Amici di un 
tempo ma sempre amici anche oggi… bellissimo fine settimana…”
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Giovedì 24 maggio: 
appuntamento via web-
cam per un incontro-ca-
techesi con don Marco 
Zappa di Casatenovo 
(LC) e i suoi giovani sul 
tema della vocazione a 
partire dalla “Lettera ai 
cercatori di Dio”. Dopo 
aver incontrato altre te-
stimonianze ha voluto 

che noi parlassimo della preghiera e del rappporo con Dio. L’incontro 
si è concluso con la preghiera di Compieta.

Grazie a tutti gli amici che ci hanno invato gli auguri di Natale e a 
coloro che sono passati per un saluto in parlatorio.

Il Signore benedica tutti
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Ma, purtroppo, ci sono stati anche 
eventi dolorosi per la nostra priora Sr. 
Maria Pia, per la sua famiglia e, inevi-
tabilmente, anche per la comunità. Il 
17 dicembre 2009, in conseguenza ad 
un intervento chirurgico, è deceduto il 
suo unico fratello Adelfo Luigi, lascian-
do tutti nella costernazione, soprattut-
to la mamma, il papà e la moglie An-
namaria, che aveva sposato soltanto 
meno di due anni prima. I funerali si 
sono svolti nella chiesa parrocchiale di 
Pratovecchio, stipata di fedeli. Anche 
dal paese dove Luigi era ancora resi-

dente, (Villanova sull’Arda Pc) sono giunti il Sindaco con i dipendenti 
del Comune (Luigi era responsabile dell’Ufficio anagrafe), i parenti e 
diversi amici. Era presente anche il Sindaco e molti amici di Pratovec-
chio. La Messa di esequie è stata presieduta da P. Giuseppe Serrotti 
op. Hanno concelebrato il parroco di Pratovecchio, Don Luigi Verdi 
e Mons. Carlo Corazzesi. Intanto, i genitori di Sr. Maria Pia, rimasti 
soli, si sono stabiliti a Pratovecchio vicino al monastero, ma l’8 aprile 
anche il papà Aristide se n’è andato. Aveva diverse patologie, per le 
quali si curava, ma nonostante i suoi 90 anni, era ancora una perso-
na in piena lucidità e, forse proprio per questa lucidità non ha retto 
al dolore della morte del figlio. Siamo certe che molti nostri amici, 
nel corso degli anni, si sono incontrati e conosciuto questa famiglia. 
Noi ricordiamo con affetto il caro Luigi e 
con riconoscenza il Signor Aristide perché 
per tanti anni, quando era nel pieno delle 
forze, appena arrivava al monastero inizia-
va a lavorare nel nostro orto-giardino che 
davvero cambiava aspetto. Preghiamo il Si-
gnore perchè ora mostri loro il suo Volto in 
premio al bene che hanno sparso in vita.



1 maggio  Sr. Marcella Domenica Muzzi ha terminato 
il tempo del noviziato e ha emesso la Profes-
sione semplice. 

29 maggio
h. 10,30

10 giugno
h. 21,00

Grande festa per Sr. Mirella Caterina Soro e 
Sr. RosMaria Gałczynska: emetteranno insie-
me la Professione Solenne. 
La Liturgia Eucaristica sarà presieduta da Sua 
Ecc. Mons. Mario Meini, vescovo di Fieso-
le.
Ringraziamo il Signore per il dono delle vo-
cazioni! 

Veglie di “S. Maria della Neve”

22 maggio 
h. 21,00 

Veglia di Pentecoste

5 agosto
h. 18,00

Solennità di S. Maria della Neve
titolare del nostro Monastero
S. Messa e Vespro

5-6-7
agosto

h. 18,00

Triduo in preparazione alla solennità
di S. Domenico 
S. Messa e Vespro

8 agosto Solennità di S. Domenico Guzman

Eventi



AVVISO IMPORTANTE

Coloro che volessero partecipare al 
“Progetto Nuovo Monastero”

 al momento della denuncia dei redditi
 possono donare il loro

 5 per mille citando il codice fiscale numero:

92055510512
Ricordiamo di conservare le ricevute di eventuali versamenti ban-
cari o postali intestati a:
FRATERNITÀ S. MARIA DELLA NEVE ONLUS
* Banca Etruria IT33 B053 9071 59000000 0091 317
* ABI 07601 CAB 14100 ccp 86193125

Quanti hanno già donato il loro contributo sono scritti nel Libro 
dei Benefattori della nuova fondazione al fine di essere sempre 
ricordati nella nostra preghiera. 

 RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE ALLA 
COMUNITÀ E A “PICCOLE LUCI”

Perego-Pennat i -Vig l iant i -Perego LFel i - -Maset t i -Gobbo-Mat ta ini -Balza-
r in i  Don Mar io-Daver io -Cannavò-Romagnol i -Giu l ian i  A-Giu l ian iR . -
A c c i a i - B o d e g a - C o m a n d u c c i - S c a t o l i n i - P e r e g o - I s i m b a l d i - C i a b a t t i n i 
L.-Bossani-Dolzani-Sr. E. Toscano-Piotto-Arnaboldi-Bellingaldi-Ciabattini A.-Bignetti-
Semplici-Risaliti-Cirelli-Pecori-Bossi-Mainetti-Molteni-Dall’Ora F.-Bausardo-Dall’Ora 
D.-Viazzani-Rapacciuolo-Vernizzi-Figini L-Medda-Pandinelli-PalazziI-Pardi-Menchi-
BimbocciI-Buzzetti-Parolini-Franzoni-Don Sala-Perego E-Sala E-Asmara-Lazzarini-
Palladini-Passoni-Repossi-Paris-Franzesi-Panerai-Meregalli-Luini-Mazzone-Suore S. 
Carlo-Tasselli-Della Matrice C-Rossi-Cogliati-Andreani-Renzi-Gozzi-Schiavini-Dome-
nicani Ca-Molteni-Possieri-Minici-Lodi Pasini-Carraglia-Masoni-Vannocchi-Tagliabue-
Riva-Masia-Attolini-Poletto-Spingardi E.-Biggioggero-Vitari-Bossi-Ghezzi-Pasqui-Stefanel-
li-Mattaini-federici-Gobbo-Perego-Gruppo P. Pio-Monache Camaldolesi-Monastero Ara 
Crucis-Righi-Romagnoli-Ragazzini-Comanducci-Colombo-Lorenzoni-Sr. M. Lucia-Anna- 
Martelli-Puri-Bariatti-Brunazzo-Mattardi-Cirelli (fino al 29 aprile)

PROGETTO MONASTERO”
Soldi-Calamida-Arnetoli-Pasqui-Leardiattaneo
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